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“Manzoni: i giovani e il tempo”

È senz’altro racchiuso in questi interrogativi il motivo che mi ha portato a proporre queste due mostre. La 
prima «Manzoni: i Giovani e il tempo”, un itinerario didattico costruito in base ad una programmazione che 
fin dall’inizio dell’anno scolastico in corso ha coinvolto oltre un centinaio di studenti che hanno vissuto e 
costruito un’esperienza, tra il fare e il sapere, legata ad un’epoca, quella del Manzoni. La seconda «Il Dossi 
e gli amici Scapigliati” dedicata cioè agli Scapigliati che frequentano la Casa Pisani-Dossi. Una 
Scapigliatura che ha vissuto le sue origini storiche in osterie come quella del «Polpetta» o in case come 
quella di Cletto Arrighi (Claudio Righetti: di cui la collezione Pisani-Dossi ospita un ottimo ritratto dipinto da 
Tranquillo Cremona) o della stessa famiglia Pisani-Dossi che alternava la propria presenza ed ospitalità fra 
la casa di Corbetta e la più tarda villa del Dosso a Cardina (Como). Un filo conduttore, dal Manzoni al 
Dossi, che offre numerosi motivi di interesse per i comaschi, pur proponendo un confronto di amori e odii, 
di idee e mentalità diverse. Como è una città che deve guardare al futuro e quindi ai giovani, alle 
prospettive occupazionali e a possibilità di sviluppi culturali più vivi ed aperti ai giovani stessi.

La Scapigliatura fu un movimento di giovani e la storia ci insegna che i ritorni ciclici sono una realtà.

Nel 1938 “la Scapigliatura” si chiamava “Corrente di vita Giovanile” era un gruppo di giovani artisti e 
letterati che volevano un rinnovamento culturale e politico. E proprio per l’esperienza di Corrente, ho 
ritenuto giusto proporre, per la presentazione di questa mostra, il critico e storico dell’arte Prof. Raffaele De
Grada, coadiuvato, per quanto concerne il Dossi e la Scapigliatura letteraria, dal Prof. Arturo Della Torre, 
uno dei più impegnati e validi esponenti della nuova cultura letteraria comasca.

Nel ringraziare i due validissimi collaboratori formulo l’augurio, a questo incontro con la Scapigliatura, di 
favorire un sempre più profondo fermento di vita culturale ed un più solidale rapporto fra il mondo didattico 
e la stessa ricerca culturale.Concludo con i dovuti ringraziamenti a quanti hanno collaborato 
all’organizzazione della mostra e a chi le ha rese possibili grazie al proprio contributo, in particolare alla 
Famiglia Pisani-Dossi di Corbetta, alla Sig.ra Maria Luisa Asti della Galleria Spazio Quattro, 
all’Associazione Genitori della Scuola Media A. Moro, agli insegnanti che hanno aderito all’iniziativa, alla 
((KIER Assicurazioni di Como» e all’Assessore alla Pubblica Istruzione Dott.ssa Ambrosoli Maria Cattaneo.

Ernesto Solari



I giovani dell’epoca del tardo Manzoni
Mi ha sempre incuriosito l’idea del rapporto tra un uomo probo e misurato, cresciuto nel clima di una 
moderata per quanto appassionata adesione alle proposte in successione del Romanticismo, come fu 
Alessandro Manzoni e quel gruppo di simpatici bohémiens che fu detto della Scapigliatura lombarda 
fatto di uomini giovani che vollero anticipare secondo loro i tempi, senza sapere se la loro parte fosse 
più insita nella moda che nella storia, non avendo alcuna pretesa di rinnovarla se non nell’impulso di 
una scelta in gran parte irrazionale. Per rispondere a questa curiosità bisogna inoltrarsi nel calore della 
Cronaca grigia (tutt’altro che grigia) diretta e animata da Cletto Arrighi e dal Rovani che sono le figure 
centrali di quell’ambiente che fu detto degli Scapigliati. La vicenda che si svolgeva in questo ambiente 
fatto di poeti come Marco Praga, di critici come Gigi Perellì e Primo Levi, era completamente diverso da 
quello di Toscana o del Meridione. Da Firenze e dal Mezzogiorno gli artisti, come Boldini e De Nittis, 
cercavano l’avventura all’estero, a Parigi. In Lombardia l’avventura si giocava in casa, nella 
successione di guerre che dal 1848-49, portano rapidamente al 1859 e al 1866. È proprio del 1867, a 
guerre appena placate, il ritratto che Tranquillo Cremona ha dipinto del giovane Alberto Carlo Pisani 
Dossi, conservato nella collezione di famiglia e qui esposto. È un ritratto asciutto di un uomo che è
abituato a dirigere, a coordinare l’azione degli altri; niente ci fa pensare allo sfuocamento, 
all’ammorbidimento dei prossimi ritratti cremoniani. Si chiama Alberto Carlo e non Carlo Alberto, 
memoria fastidiosa di un re incerto, del «re tentenna» come Giuseppe Giusti chiamò il famoso Carlo 
Alberto, quello della manzoniana epopea fallita del 1821, quello che aveva fatto spendere al nostro
Manzoni i famosi versi del «Soffermati sull’arida sponda-volti i guardi al varcato Ticino...),. L’autobus 
della Storia va avanti: dal sentimento delizioso del Manzoni si passa all’istituzione di una più aspra 
condizione in cui ognuno viene giudicato non più in base a ciò che vuole, per cui combatte ma per ciò
che conta, in una società che approda disperatamente e con ritardo alle rive del capitalismo moderno. 
Cremona ha sensibilizzato il giovane Pisani, con questo ritratto, all’educazione sul recente passato; 
Carlo Pisani Dossi risponde al richiamo dedicando al pittore un bellissimo articolo sulla partecipazione 
del pittore all’Esposizione di Brera del 1873. Questo articolo sarà poi aggiornato da un successivo 
all’Esposizione di Brera nel 1885, confermando una scelta preziosa, fatta dal giovane e poi maturo 
critico Pisani Dossi. Tutto ciò può essere letto in Fricassea, Critica d’arte, storia e letteratura, dello 
stesso Carlo Dossi. Carlo Dossi parte da Cremona, ma non si ferma qui. coli. Turati Gastaldi. 



Alla mensa del critico accedono Faruffini, poi Segantini, tutte scelte assai significative per i tempi, con un 
largo spettro di riviste da Le Tre Arti a La Riforma e poi La Riforma illustrata, queste due ultime riviste 
romane. Stranamente nello stesso anno 1867 Cremona dipinge anche il ritratto del fratello, Guido Risani 
Dossi, che è già pervaso dall’atmosfera delle Note azzurre~ Il giovane Guido è immerso in un aura di 
droga baudelairiana; sembra tanto diverso dal fratello, cioè, un passaggio da un ritratto quattrocentesco a 
uno del Tiziano. Cremona diventa Cremona. Poco più tardi, nel 1873, Cremona cambia la forma e il 
colore nel ritratto di Giuseppe Risani Dossi, inaugurando quello stile che macella la forma stemperandola 
sotto gli effetti della luce che sarà propria di Cremona dopo il 1873. Questi ritratti sono ancora da
considerare nello sviluppo del Cremona secondo le linee del tardo Romanticismo. Una vera cultura della
ScapiglKatura la troviamo invece nel ritratto di Cletto Arrighi (Claudio Righetti) che è del 1875. È stato 
detto tanto sulla prevaricazione che la letteratura, con un indubbio moto di narcisismo, di 
aut000ntemplazione, ha esercitato sulla Scapigliatura matura. Questo ritratto di Cletto Arrighi ne è un 
esempio. In rapporto ai ritratti dei giovani Dossi questo di Cletto Arrighi è immerso in un’atmosfera 
elegiaca com’è quella di Emilio Praga. I due giovani Dossi hanno ancora una distinzione aristocratica, 
tutta manzoniana; dalla folta barba, da una capigliatura svolazzante come una criniera, dalle ombre 
suggestive del fondo emerge il volto del giornalista impetuoso, campione dei tempi nuovi insoddisfatti 
della retorica risorgimentale. Al più romantico e girovago dei pittori della Scapigliatura, l’ineffabile Daniele
Ranzoni, toccò invece il piacere di tramandarci i volti delle donne di Casa Risani Dossi, Luigia Possenti, 
moglie di Guido, da Quinterio, madre dei giovani Dossi, I due piccoli ritratti che furono dipinti durante uno 
dei soggiorni di Ranzoni nella casa amica sono da collegare come periodo (siamo intorno al 1880) a 
quello più grande della Possenti conservato a Gardone Riviera. 

Questi ritratti femminili sono veramente «moderni» rispetto al ritratto romantico e chissà come dovevano 
apparire al vecchio Manzoni il cui gusto restava ancorato al romanticismo storico dell’Hayez. Se gli ultimi 
quadri storici dell’Hayez odorano un poco di muffa, da questi ritratti femminili di Ranzoni esala un 
profumo di viole. La libertà di tocco, questa splendida sfrangiatura di Ranzoni ha origine nell’ultima 
maniera del Riccio, è ovvio. Ma in Ranzoni c’è una fatica, una certa sofferenza che al Riccio era ignota, 
nella sua felicità creativa. Se guardiamo il ritrattino a matita di Luigia Possenti, esso ci appare come 
dietro un velo di lacrime. Ranzoni guarda le donne come un bene perduto, oltre il fiume del tempo; nel 
momento in cui fissa I immagine essa è già passato remoto, un sogno impossibile d’altri tempi. 



Ranzoni non amava le donne, amava l’amore, meglio ancora se era impossibile anche per ragioni sociali. I 
quadri di Casa Risani Dossi sono dunque ripartiti tra i ritratti degli uomini (Cremona) e quelli delle donne 
(Ranzoni). La successione dei due artisti invece non è meccanica: il ritratto intenso, che prenderei come 
esempio della personalità della nuova aristocrazia uscita dal Risorgimento, che è quello di Giuseppe Pisani 
Dossi (il padre dei giovani), quadro tipico del passaggio di Cremona da Romanticismo a Scapigliatura, alla 
nuova maniera che il più giovane Ranzoni gli suggeriva, mostra come queste evoluzioni avvenissero con un
sofferto e aperto dibattito, pronto a cogliere una cultura in atto con tutte le sfumature che denoAa~iano una 
vera modestia degli attori pronti a cogliere il meglio della ricerca dell’uno e dell’altro. Questa preziosa 
collezione ha un carattere particolare, essa è nata e cresciuta per il concorso di amici che hanno operato 
insieme per cui il critico, il familiare e il pittore si sono ritrovati sul terreno di una cultura tutta nuova, alla 
quale collabora non soltanto chi fa il ritratto ma anche chi posa per esso o ne discute coll’artista. A questo 
cenacolo Pisani Dossi ha partecipato col suo spirito lucido e certo più vicino di tutti alla teoria dell’unità delle 
arti, propagandata dopo un convegno di artisti europei ad Amsterdam nel 1853, il giovane Conconi che 
nacque appunto quando le nuove teorie postromantiche esordivano. Luigi Canconi fu soprattutto incisore e 
le sue incisioni, specie quelle di animali (perfino lo scorpione), portano una nota caustica, di un’ironia che 
precede il surrealismo e che è un bell’attributo dell’epoca decadentista. Conconi sta benissimo con gli altri 
due, a testimoniare quanto le precedenti scelte di Casa Pisani Dossi siano state determinanti per le nuove 
generazioni della fine del secolo. Si dirà: ma qual’è stato poi il rapporto non dico con Alessandro Manzoni, 
nel cui ambito di celebrazioni, questa preziosa mostra di opere che non erano state più esposte dalla mostra 
della Scapigliatura in poi, cioè dal 1966, ma con la stessa epoca manzoniana? Si tenga conto che quando 
morì il Manzoni queste opere erano già tutte dipinte o disegnate e che le case nobili di Lombardia, come 
appunto quella dei Pisani Dossi, erano devote al Manzoni. Quella degli Scapigliati, rispetto alla tradizione 
manzoniana fu una vera e propria «rivoluzione culturale» che fece crollare il mito della letteratura autonoma 
rispetto alle altre arti e della storia che prevale sul privato. L’unità delle arti, che si manifestò durante il 
Risorgimento attraverso la sacrosanta alleanza di geni diversi come Manzoni, Verdi e l’Hayez, ora si 
espresse più rumorosamente, anche se più modestamente, con la cònvivenza appassionata dei poeti, critici, 
pittori, scultori (uno di essi, Giuseppe Grandi è forse il massimo scultore dell’Ottocento), perfino musicisti, 
come Arrigo Boito e Catalani. 



Questo gruppetto di intellettuali, tra i quali Carlo Dossi è uno dei più vivaci, non volle assuefarsi 
pedissequamente alla tradizione manzoniana, ma volle vivere in pieno la crisi del romanticismo che 
volgeva alla fine, Il Dossi fu uno dei pochi che comprese come quella crisi schiantasse alcuni dei 
giovani migliori, come Federico Faruffini di cui egli fu uno dei più profondi estimatori. Come tutti i 
giovani che vogliono cambiare qualcosa, gli Scapigliati furono polemici e qualcuno, come il Faruffini, 
non seppe resistere alla durata della lotta che può portare a cedimenti oppure nei generosi anche alla 
morte (come fu del Faruffini). Presentare questa collezione Pisani Dossi vuoi dire testimoniare quanto 
sia stata viva, nell’epoca del tardo Manzoni, la cultura lombarda nella sua continuità reale, che non è
certo fatta di encomio ad un grande ma di ispirazione a quell’esempio per portare avanti, nel tempo 
nuovo, il discorso romantico che il Manzoni aveva acceso nella sua giovane età.

Raffaele De Grada



CHI E’…









I CREMONA

Di Casa Pisani Dossi

E sotto la tavolozza e 
la cassetta dei colori







I RANZONI 

Di Casa Pisani Dossi



LUIGI CONCONI

Architetto, pittore e incisore 

di Casa Pisani Dossi





In mostra le 
incisioni di Luigi 
Conconi e le 
caricature del 
Cremona 



Ermenegiìdo Agazzi
(1866-1945)

Nato a Mape/lo in 
provincia di Bergamo neI 
1866 fu allievo di Cesare 
Tallone all’accademia 
Carrara di Bergamo. 
Ricorda, per il tratto 
vigoroso e la pennellata 
ricca e densa, la maniera 
di Mancini. Muore a 
Bergamo nel 1945.

ERMENEGILDO AGAZZI

Pittore a Casa Pisani Dossi
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